

	
        
    





[image: Horror Story]

a cura di Luigi Boccia






	
		
	
	
		
	
	
	
		
		
		
	











Lidia Blessy

Amy Claren e i due demoni



RACCONTO LUNGO












ISBN 9788825405446

 2018 Lidia Blessy


Edizione ebook  2018 Delos Digital srl

Piazza Bonomelli 6/4 20139 Milano

Versione: 1.0









TUTTI I DIRITTI RISERVATI

Sono vietate la copia e la diffusione non autorizzate.


DELOS DIGITAL È CONTRO IL DRM

Pensiamo che chi acquista un ebook ne diventi il proprietario. E debba essere libero di gestirlo, copiarselo, convertirlo e conservarlo come meglio crede.

Perciò cerchiamo di evitare, ogni volta che è possibile, di imporre protezioni e lucchetti ai nostri ebook.

Se vuoi aiutarci in questa battaglia, rispetta il nostro lavoro: scarica i nostri ebook in modo legale, e non distribuirli ad altri in modo non autorizzato.

Grazie, da parte di Delos Digital, dell'autore del libro e di tutti coloro che vi hanno lavorato.









Indice


	Il libro

	L'autrice

	Amy Claren e i due demoni

	Capitolo primo

	Capitolo secondo

	Capitolo terzo

	Capitolo quarto

	Capitolo quinto

	Capitolo sesto




	In questa collana

	Tutti gli ebook Bus Stop










Il libro


Noi siamo le porte per l’inferno…
Nel mondo esistono delle persone che hanno dentro di sé una particolare porta attraverso cui i demoni possono uscire dall’inferno ed entrare nel mondo terreno. Josephine Laval, giovane ragazza parigina, è una di queste porte. Spetterà alla dottoressa Amy Claren, che lavora per il Vaticano, cercare Josephine e aiutarla a imprigionare il diavolo quando questi tenterà di passare attraverso di lei…







L'autrice


Lidia Blessy, sanremese per nascita ma sanremasca da parte di madre e calabro/francese da parte di padre, a sette anni scopre il libro Pippi Calzelunghe della scrittrice Astrid Lindgren, e dopo attenta lettura decide che da grande vuole diventare come lei. Non come Pippi ma come la Lindgren. A nove anni, credendosi già grande, scrive il suo primo romanzo: Papavero al Vento (Poppy in the Wind), che verrà rifiutato da tutte le case editrici. Ora che è davvero grande, prova a riscattarsi. Nel mezzo si laurea, impara a guidare la vespetta, viene espulsa da un corso di cucina e ovunque vivrà, Italia o estero, abiterà sempre in case infestate dai fantasmi.





Capitolo primo

Quando Josephine fu concepita, suo padre William Laval si era
appena fatto con una nuova e pessima sostanza in circolazione,
chiamata angelo rosso, che era paragonabile come effetto al
diavolo bianco, un’ottima polverina che era sulla piazza da
anni ma che solo i figli dei ricchi potevano permettersi. La
differenza fra le due droghe stava nel prezzo: angelo rosso costava
solamente pochi spiccioli, e questo perché era sintetizzata con
materiale scadente che ti fulminava il cervello e non solo quello.
Si diceva che ti cambiasse persino il DNA ma William non sapeva
cosa fosse ‘sto DNA e quindi, per lui, zero problemi. Però i trip
che ti illudeva di farti compiere non erano niente male e quando si
hanno pochi soldi in tasca e tanta voglia di viaggiare, l’angelo
rosso era l’ideale. E William aveva sempre pochi spiccioli e tanta
voglia di trippare. Aveva ventidue anni, non aveva un lavoro, aveva
una fidanzata, non aveva voglia di mettere su famiglia tanto a casa
di sua madre ci stava bene, e fra gli aveva e i non
aveva, trascorreva una vita degna di un pezzente, anche se lui
la paragonava a quella di un pascià.

La notte in cui Josephine fu concepita c’era la luna piena, e
William non solo si era sniffato una buona quantità di polverina
rossa, ma aveva anche fatto credere alla sua fidanzata di aver
trovato un lavoro a tempo indeterminato e ben retribuito presso un
cantiere navale di Nanterre. L’ultima volta che avevano litigato
lei gli aveva giurato che avrebbe fatto l’amore con lui solo se si
fosse trovato un lavoro, ma un lavoro serio, di quelli che durano
fino alla pensione. A William piaceva la sua donna, era il suo vero
sballo anche se ancora non lo comprendeva appieno; ciò nondimeno
non gli piaceva lavorare e questo era un problema non da poco se
voleva fare l’amore con lei. E allora le raccontò una bugia sul
nuovo lavoro, che era anche molto stupida: non esistono cantieri
navali a Nanterre, lo sanno anche gli idioti. Dopo aver fatto
l’amore William pensò, in uno sprazzo di lucidità, che prima o poi
le avrebbe raccontato la verità. Ma le cose presero una piega
diversa da quella notte: nel ventre di Berthe Marie Pauline, la sua
giovane compagna, nacque una nuova vita, e un mese dopo la madre,
vomitando nelle toilettes dei magazzini Printemps, esclamò: –
Cazzo! Mi sa di essermi fregata ‘stavolta!

Quella sera Berthe litigò con William perché non aveva usato le
dovute precauzioni.

Quando lui diede segno di non capire di cosa lei stesse
parlando, lei andò su tutte le furie.

– Aspetto un bambino, testa di rapa! – gli spiegò meglio,
esacerbata e alzando il tono di voce.

Lui sembrò perso per qualche lungo secondo. Ancora non capiva,
effettivamente. Poi si illuminò e disse: – Ma sei sicura che…

E lasciò in sospeso la frase, intendendo dire se lei era
veramente sicura di essere rimasta incinta, perché a parte la dose
doppia di angelo rosso, che annebbia la mente e ti fa andare su
Marte con il Polar Express, lui era sicurissimo di essere stato
attento a uscire da lei nel momento giusto.

Berthe travisò la sua frase, e capì che lui le stava domandando
se era sicura che il bambino fosse suo. – Sei un pezzo di merda,
William Laval. Sei stato il primo e unico e solo ed esclusivo, lo
sai. – Berthe usava spesso termini a casaccio, ma raramente la
gente se ne accorgeva. Dette quelle parole scoppiò a piangere
perché oramai gli ormoni stavano lavorando per portare a termine
nel miglior modo possibile questa gravidanza indesiderata.

William non aveva mai visto piangere Berthe finora, anzi, non
aveva mai visto piangere una donna finora, e di fronte a quelle
lacrime il suo cuore gli disse che era Berthe la donna della sua
vita, e che doveva prendersi carico di quel bambino che stava
prendendo forma dentro Berthe.

Si sposarono poche settimane dopo, intanto in Municipio; poi,
quando avrebbero avuto più soldi e più tempo, avrebbero santificato
la loro unione davanti a Dio. Berthe era molto credente e voleva
sposarsi in chiesa al più presto per non vivere nel peccato, e a
William, ateo da generazioni, andava bene qualsiasi cosa volesse
fare la sua Berthe.

Quando si sposarono erano trascorsi sessantasei giorni dal
concepimento di Josephine. Quella notte Berthe fece un brutto
sogno. Lo definì brutto sogno, perché il mattino dopo ricordava ben
poco di quelle visioni oniriche, e inoltre diede subito la colpa al
pessimo vino bevuto la sera prima in un bistrot parigino, dove con
i parenti più stretti e gli amici più intimi aveva festeggiato il
matrimonio con William.

I due neo-sposini erano andati subito ad abitare in casa della
madre di William, una giovane vedova di appena quarantacinque anni
che possedeva una grande casa a Nanterre a due piani, con un
giardinetto pieno di dalie e settembrini, sei gatti, e che guidava
una Citroen color azzurrino. La signora Laval aveva avuto solo due
figli: uno era William, che viveva con lei; l’altro era Henry, che
era sempre ad Amsterdam a prostituirsi. La vedova diceva che li
aveva tirati su nello stesso modo, dando a ognuno la medesima dose
di legnate quando serviva, eppure uno le dava un sacco di problemi,
mentre l’altro era davvero un bravo ragazzo. Il figlio difficile
era William, ovviamente. Il loro padre era stato a lavorare a
Londra per molti anni ed era innamorato della monarchia inglese e
questo spiegava quei nomi così regali. Se fosse stato per la
signora Laval, chiamarli Primo e Ultimo, sarebbe stato più
semplice.

La vedova fu contenta di aprire le porte della propria casa a
Berthe Marie Pauline, perché la ragazza le piaceva molto e fin da
subito aveva capito che era una brava e buona persona. I genitori
di Berthe, invece, non furono tanto contenti di questo matrimonio
così affrettato della loro figliola con William. Erano entrambi
insegnanti di storia dell’arte alle scuole superiori, e speravano
in qualcosa di meglio per la loro figlia a cui avevano dato il nome
della pittrice Morisot augurandole così la stessa fortuna, ma, e
c’era un ma, avevano anche altri otto figli e se qualche figlio
usciva di casa prima del previsto, loro avrebbero avuto più spazio
a disposizione prima del previsto. In quest’ottica, il matrimonio
di Berthe Marie Pauline significava che ci sarebbe stato più spazio
per i gomiti a tavola e due minuti di più a testa alla mattina nel
bagno padronale. E inoltre Berthe era quella che faticava a
studiare, faticava a capire come si usa un computer e faticava a
tenersi stretti i soldi che guadagnava come commessa da Printemps.
La loro figliola non era una cattiva ragazza, e nemmeno William era
un cattivo ragazzo, ma erano proprio acerbi e grezzi. Forse,
davanti alla nascita di un figlio, pensavano i genitori di Berthe
Marie Pauline, i due ragazzi sarebbero maturati.

La vedova Laval, invece, non ci mise mai la mano sul fuoco sui
due. Li vedeva per come realmente erano: due enormi teste di
cazzo.

Però ugualmente se li prese in casa e preparò loro una bella e
ariosa stanza da letto, con annesso uno spazioso bagno con doccia,
e un poggiolo che dava sul retro del giardinetto, da cui si
potevano vedere gli enormi e altissimi palazzoni di Nanterre. Per i
due giovani sposini era il meglio che potessero sperare. Per
Berthe, poi, abituata a dormire in camera con altre tre sorelle,
era il paradiso. La loro prima notte di nozze, distesi sul loro
letto, prima di addormentarsi, William fece un patto con se stesso:
avrebbe smesso di sniffare e di fumare roba pesante e avrebbe
cercato un lavoro, ma seriamente. Berthe, invece, non fece alcun
patto con se stessa, ma solo un orribile sogno che la fece
svegliare durante la notte in preda alla più nera angoscia.

Il giorno dopo William dimenticò il suo patto e Berthe dimenticò
gran parte di quel sogno. E le loro vite ripresero il solito tran
tran.

Durante l’ecografia della ventesima settimana, i giovani coniugi
Laval seppero il sesso del nascituro. Femmina. Avevano già deciso i
nomi: se era un maschietto, Charles, in onore di Charles Aznavour;
se era una femminuccia, Josephine, in onore di Josephine Baker.
Vinse la Baker.

Non festeggiarono il sesso della nascitura, perché finalmente
qualche medico aveva spiegato a Berthe che doveva smettere subito
di bere e di fumare se voleva che il bambino nascesse sano e lucido
ma William quel giorno si fece una canna di nascosto, e quando
Berthe lo scoprì nel poggiolo della loro stanza da letto, fece due
tiri anche lei, di nascosto anche lei, da cosa non si sa.

E di nuovo quella notte Berthe ebbe un altro sogno orribile, che
le rimase più impresso del precedente. Questa volta si svegliò
piangendo, paurosa persino di aprire gli occhi, perché il mostro
che era venuto a farle visita mentre dormiva, sembrava vero,
sembrava fatto di sostanza e non di aria. Non ne parlò mai con
nessuno, tanto sapeva che tutti le avrebbero detto che aveva fatto
solo un brutto sogno e che così imparava a farsi due tiri di
nascosto di chissà quale porcheria comprata da William, e nessuno
avrebbe capito il terrore che aveva provato in quei brevissimi
secondi che le erano parsi durare ore.

Nove lune dopo il concepimento, sempre in una notte di luna
piena, Josephine decise di voler uscire dal limbo per entrare nel
mondo. Si diede da fare per far incazzare l’ostetrica con un bel
parto podalico, ma alla fine eccola, con la pelle grinzosa e sporca
di sangue, i capelli neri e folti, le manine così minuscole e così
perfette, urlante e piangente.

William e Berthe si innamorarono subito di lei. La vedova Laval
pensò che fosse un miracolo quel piccolo fagottino sano e perfetto,
e malgrado fosse atea, mise una candelina nella cappella
dell’ospedale dove era nata quella notte la sua dolce nipotina. I
genitori di Berthe Marie Pauline, che erano molto credenti, si
scordarono di esserlo e sperarono che con quella nascita i due
neo-genitori idioti iniziassero a usare anticoncezionali di più
comprovata sicurezza.

Se n [...]





OEBPS/cover.jpg
BUS STop £33

26) HORROR STORY

LIDIA BLESSY
ANY CLAREN
E 1 DUE DENION]

N1 siamvo
LE PORTE PER
L'INFERNO. . . B (8

‘,,,r) ) DELOS DIGITAL





OEBPS/horror-story.png
s

HORRORA STORY





